
Liturgia domestica 

Domenica della Parola 2025 

LA SPERANZA 
UN’ÀNCORA 

SICURA E SALDA 

PER LA NOSTRA VITA 
Ebrei 6,18-20 

 
 
 

Ormai sono sei anni che celebriamo la Domenica 
della Parola, voluta da papa Francesco per mettere 
al centro delle nostre comunità e della nostra vita la 
Parola di Dio. 
Questa liturgia domestica vuole essere un invito a 
mettere la Parola al centro della famiglia. 
Datevi un appuntamento. Che sia un momento da 
vivere senza fretta. Ci si può ritrovare intorno alla 
tavola e predisporre su una tovaglia la parola, una 

candela e un crocifisso. 
Si può usare una parte o tutta la liturgia proposta. 
Ciò che conta è fermarsi insieme con la Parola, come 
i discepoli di Emmaus. 
Potete arricchire la liturgia con canti che credete 
opportuni e che conoscete meglio. 
 
 
G. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo 
 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&id_versioni=3&Citazione=Sir+34&VersettoOn=1


Si comincia con la preghiera allo Spirito Santo o un canto 
 

Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi dal cielo 
un raggio della tua luce. 
 

Vieni, padre dei poveri, 
vieni; datore dei doni, 
vieni, luce dei cuori. 
 

Consolatore perfetto, 
ospite dolce dell’anima, 
dolcissimo sollievo. 
 

Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, 
nel pianto, conforto. 
 

O luce beatissima, 
invadi nell’intimo 
il cuore dei tuoi fedeli. 
 

Senza la tua forza, 
nulla è nell’uomo, 
nulla senza colpa. 
 

Lava ciò che è sordido, 
bagna ciò che è arido, 
sana ciò che sanguina. 
 

Piega ciò che è rigido, 
scalda ciò che è gelido, 
raddrizza ciò ch’è sviato. 



 
Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano 
i tuoi santi doni. 
 

Dona virtù e premio, 
dona morte santa, 
dona gioia eterna. Amen. 
 
Dopo si proclamano le letture. Si può usare solo quella di 
Ezechiele o il vangelo di Matteo o quello di Luca. Oppure la 
liturgia così com’è proposta scegliendo uno dei due vangeli. 
Dopo la o le letture si può condividere nella semplicità ed 
esprimere ad alta voce quello che dice a noi la Parola.  
 

Dal libro del profeta Ezechiele 
la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti 
Ez 37,1-14 
 

La mano del Signore fu sopra di me e il 
Signore mi portò fuori in spirito e mi depose 
nella pianura che era piena di ossa; mi fece 
passare accanto a esse da ogni parte. Vidi 
che erano in grandissima quantità nella 
distesa della valle e tutte inaridite. Mi 
disse: “Figlio dell’uomo, potranno queste 
ossa rivivere?”. Io risposi: “Signore Dio, tu 
lo sai”. Egli mi replicò: “Profetizza su queste 
ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite 
la parola del Signore. Così dice il Signore 
Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in 
voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i 



nervi e farò crescere su di voi la carne, su 
di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo 
spirito e rivivrete. Saprete che io sono il 
Signore”. Io profetizzai come mi era stato 
ordinato; mentre profetizzavo, sentii un 
rumore e vidi un movimento fra le ossa, che 
si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al 
suo corrispondente. Guardai, ed ecco 
apparire sopra di esse i nervi; la carne 
cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era 
spirito in loro. Egli aggiunse: “Profetizza 
allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e 
annuncia allo spirito: “Così dice il Signore 
Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia 
su questi morti, perché rivivano”. Io 
profetizzai come mi aveva comandato e lo 
spirito entrò in essi e ritornarono in vita e 
si alzarono in piedi; erano un esercito 
grande, sterminato. 
Mi disse: “Figlio dell’uomo, queste ossa 
sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi 
vanno dicendo: “Le nostre ossa sono 
inaridite, la nostra speranza è svanita, noi 
siamo perduti”. Perciò profetizza e 
annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: 
Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio 
uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e 
vi riconduco nella terra d’Israele. 
Riconoscerete che io sono il Signore, 



quando aprirò le vostre tombe e vi farò 
uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. 
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; 
vi farò riposare nella vostra terra. Saprete 
che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”. 
Oracolo del Signore Dio. 
Parola di Dio 
 
Dopo la lettura si può recitare il salmo in forma responsoriale 
o usare un canto 

 
SALMO 62 
 
Aumenta Signore la nostra speranza 
 
Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia salvezza. 
Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
mia difesa: mai potrò vacillare. 
 
Fino a quando vi scaglierete 
contro un uomo, 
per abbatterlo tutti insieme 
come un muro cadente, 
come un recinto che crolla? 
 
Tramano solo di precipitarlo dall’alto, 
godono della menzogna. 
Con la bocca benedicono, 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Sal/62/?sel=62


nel loro intimo maledicono. 
 
Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia speranza. 
Lui solo è mia roccia e mia salvezza, 
mia difesa: non potrò vacillare. 
 
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; 
il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. 
Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; 
davanti a lui aprite il vostro cuore: 
nostro rifugio è Dio. 
 
Sì, sono un soffio i figli di Adamo, 
una menzogna tutti gli uomini: 
tutti insieme, posti sulla bilancia, 
sono più lievi di un soffio. 
 
Non confidate nella violenza, 
non illudetevi della rapina; 
alla ricchezza, anche se abbonda, 
non attaccate il cuore. 
 
Una parola ha detto Dio, 
due ne ho udite: 
la forza appartiene a Dio, 
tua è la fedeltà, Signore; 
secondo le sue opere 
tu ripaghi ogni uomo. 



 
Acclamazione al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete 
dare cose buone ai vostri figli, quanto più il 
Padre vostro che è nei cieli darà cose buone 
a quelli che gliele chiedono! (Mt 7,10) 
Alleluia. 
 
Vangelo Mt 6, 25-34 

Non preoccupatevi dunque del domani 
 

Dal vangelo secondo Matteo 
 

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la 
vostra vita, di quello che mangerete o 
berrete, né per il vostro corpo, di quello che 
indosserete; la vita non vale forse più del 
cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli 
uccelli del cielo: non seminano e non 
mietono, né raccolgono nei granai; eppure 
il Padre vostro celeste li nutre. Non valete 
forse più di loro? E chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di poco la 
propria vita? E per il vestito, perché vi 
preoccupate? Osservate come crescono i 
gigli del campo: non faticano e non filano. 
Eppure io vi dico che neanche Salomone, 
con tutta la sua gloria, vestiva come uno di 
loro. Ora, se Dio veste così l’erba del 



campo, che oggi c’è e domani si getta nel 
forno, non farà molto di più per voi, gente 
di poca fede? Non preoccupatevi dunque 
dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte 
queste cose vanno in cerca i pagani. Il 
Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete 
bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno 
di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose 
vi saranno date in aggiunta. Non 
preoccupatevi dunque del domani, perché 
il domani si preoccuperà di se stesso. A 
ciascun giorno basta la sua pena. 
Parola del Signore 
 
oppure 

 
Vangelo Lc 21 

Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi 

Dal vangelo secondo Luca 
 

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano 
le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide 
anche una vedova povera, che vi gettava 
due monetine, e disse: “In verità vi dico: 
questa vedova, così povera, ha gettato più 
di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato 
come offerta parte del loro superfluo. Ella 
invece, nella sua miseria, ha gettato tutto 
quello che aveva per vivere”. 



Mentre alcuni parlavano del tempio, che 
era ornato di belle pietre e di doni votivi, 
disse: “Verranno giorni nei quali, di quello 
che vedete, non sarà lasciata pietra su 
pietra che non sarà distrutta”. 
Gli domandarono: “Maestro, quando 
dunque accadranno queste cose e quale 
sarà il segno, quando esse staranno per 
accadere?”. Rispose: “Badate di non 
lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno 
nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il 
tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! 
Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, 
non vi terrorizzate, perché prima devono 
avvenire queste cose, ma non è subito la 
fine”. 
Poi diceva loro: “Si solleverà nazione contro 
nazione e regno contro regno, e vi saranno 
in diversi luoghi terremoti, carestie e 
pestilenze; vi saranno anche fatti 
terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
Ma prima di tutto questo metteranno le 
mani su di voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinagoghe e alle 
prigioni, trascinandovi davanti a re e 
governatori, a causa del mio nome. Avrete 
allora occasione di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in mente di non 
preparare prima la vostra difesa; io vi darò 



parola e sapienza, cosicché tutti i vostri 
avversari non potranno resistere né 
controbattere. Sarete traditi perfino dai 
genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete 
odiati da tutti a causa del mio nome. Ma 
nemmeno un capello del vostro capo andrà 
perduto. Con la vostra perseveranza 
salverete la vostra vita. 
Quando vedrete Gerusalemme circondata 
da eserciti, allora sappiate che la sua 
devastazione è vicina. Allora coloro che si 
trovano nella Giudea fuggano verso i monti, 
coloro che sono dentro la città se ne 
allontanino, e quelli che stanno in 
campagna non tornino in città; quelli infatti 
saranno giorni di vendetta, affinché tutto 
ciò che è stato scritto si compia. In quei 
giorni guai alle donne che sono incinte e a 
quelle che allattano, perché vi sarà grande 
calamità nel paese e ira contro questo 
popolo. Cadranno a fil di spada e saranno 
condotti prigionieri in tutte le nazioni; 
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani 
finché i tempi dei pagani non siano 
compiuti. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle 
stelle, e sulla terra angoscia di popoli in 
ansia per il fragore del mare e dei flutti, 



mentre gli uomini moriranno per la paura 
e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla 

terra. Le potenze dei cieli infatti saranno 
sconvolte. Allora vedranno il Figlio 
dell’uomo venire su una nube con grande 
potenza e gloria. Quando cominceranno ad 
accadere queste cose, risollevatevi e alzate 
il capo, perché la vostra liberazione è 
vicina”. 
E disse loro una parabola: “Osservate la 
pianta di fico e tutti gli alberi: quando già 
germogliano, capite voi stessi, guardandoli, 
che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: 
quando vedrete accadere queste cose, 
sappiate che il regno di Dio è vicino. In 
verità io vi dico: non passerà questa 
generazione prima che tutto avvenga. Il 
cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori 
non si appesantiscano in dissipazioni, 
ubriachezze e affanni della vita e che quel 
giorno non vi piombi addosso 
all’improvviso; come un laccio infatti esso 
si abbatterà sopra tutti coloro che abitano 
sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni 
momento pregando, perché abbiate la forza 
di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere 
e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”. 



Durante il giorno insegnava nel tempio; la 
notte, usciva e pernottava all’aperto sul 
monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di 
buon mattino andava da lui nel tempio per 
ascoltarlo. 
Parola del Signore 
 
Alla fine si può dare spazio alle preghiere spontanee e 
concludere con il Padre Nostro.  

 
Preghiere spontanee e Padre Nostro 
 
Dopo il Padre Nostro si conclude segnandosi con il segno 
della croce e dicendo: 

 
Il Signore ci benedica, ci custodisca e ci 
conduca alla vita eterna. Amen 
 
 
 
 
 
 
In questo anno giubilare trovate qui sotto un testo che è 
tratto dalla bolla di indizione del giubileo. Può essere 
materiale per un altro incontro. 

 
 



Dalla SPES NON CONFUNDIT Bolla di 

indizione del Giubileo Ordinario 

dell’Anno 2025 di papa FRANCESCO 
 

 

«Spes non confundit», «la speranza 
non delude» (Rm 5,5). La speranza è anche 
il messaggio centrale del prossimo 
Giubileo, che secondo antica tradizione il 
Papa indice ogni venticinque anni.  
Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è 
racchiusa la speranza come desiderio e 
attesa del bene, pur non sapendo che cosa 
il domani porterà con sé. L’imprevedibilità 
del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a 
volte contrapposti: dalla fiducia al timore, 
dalla serenità allo sconforto, dalla certezza 
al dubbio. Incontriamo spesso persone 
sfiduciate, che guardano all’avvenire con 
scetticismo e pessimismo, come se nulla 
potesse offrire loro felicità. Possa il Giubileo 
essere per tutti occasione di rianimare la 
speranza. La Parola di Dio ci aiuta a 
trovarne le ragioni.  

La speranza nasce dall’amore e si 
fonda sull’amore che scaturisce dal Cuore 
di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, 
quand’eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte 



del Figlio suo, molto più ora che siamo 
riconciliati, saremo salvati mediante la sua 
vita» (Rm 5,10). E la sua vita si manifesta 
nella nostra vita di fede, che inizia con il 
Battesimo, si sviluppa nella docilità alla 
grazia di Dio ed è perciò animata dalla 
speranza, sempre rinnovata e resa 
incrollabile dall’azione dello Spirito Santo. 

È infatti lo Spirito Santo, con la sua 
perenne presenza nel cammino della 
Chiesa, a irradiare nei credenti la luce della 
speranza: Egli la tiene accesa come una 
fiaccola che mai si spegne, per dare 
sostegno e vigore alla nostra vita. La 
speranza cristiana, in effetti, non illude e 
non delude, perché è fondata sulla certezza 
che niente e nessuno potrà mai separarci 
dall’amore divino: «Chi ci separerà 
dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, 
l’angoscia, la persecuzione, la fame, la 
nudità, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte 
queste cose noi siamo più che vincitori 
grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti 
persuaso che né morte né vita, né angeli né 
principati, né presente né avvenire, né 
potenze, né altezza né profondità, né 
alcun’altra creatura potrà mai separarci 
dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, 
nostro Signore» (Rm 8,35.37-39). Ecco 



perché questa speranza non cede nelle 
difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è 
nutrita dalla carità, e così permette di 
andare avanti nella vita.  

San Paolo è molto realista. Sa che la 
vita è fatta di gioie e di dolori, che l’amore 
viene messo alla prova quando aumentano 
le difficoltà e la speranza sembra crollare 
davanti alla sofferenza. Eppure scrive: «Ci 
vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo 
che la tribolazione produce pazienza, la 
pazienza una virtù provata e la virtù 
provata la speranza» (Rm 5,3-4). Per 
l’Apostolo, la tribolazione e la sofferenza 
sono le condizioni tipiche di quanti 
annunciano il Vangelo in contesti di 
incomprensione e di persecuzione (cfr. 
2Cor 6,3-10). Ma in tali situazioni, 
attraverso il buio si scorge una luce: si 
scopre come a sorreggere l’evangelizzazione 
sia la forza che scaturisce dalla croce e 
dalla risurrezione di Cristo. E ciò porta a 
sviluppare una virtù strettamente 
imparentata con la speranza: la pazienza. 
Siamo ormai abituati a volere tutto e 
subito, in un mondo dove la fretta è 
diventata una costante. Non si ha più il 
tempo per incontrarsi e spesso anche nelle 
famiglie diventa difficile trovarsi insieme e 



parlare con calma. La pazienza è stata 
messa in fuga dalla fretta, recando un 
grave danno alle persone. Subentrano 
infatti l’insofferenza, il nervosismo, a volte 
la violenza gratuita, che generano 
insoddisfazione e chiusura. 

Nell’epoca di internet, inoltre, dove lo 
spazio e il tempo sono soppiantati dal “qui 
ed ora”, la pazienza non è di casa. Se 
fossimo ancora capaci di guardare con 
stupore al creato, potremmo comprendere 
quanto decisiva sia la pazienza. Attendere 
l’alternarsi delle stagioni con i loro frutti; 
osservare la vita degli animali e i cicli del 
loro sviluppo; avere gli occhi semplici di 
San Francesco che nel suo Cantico delle 
creature, scritto proprio 800 anni fa, 
percepiva il creato come una grande 
famiglia e chiamava il sole “fratello” e la 
luna “sorella”. Riscoprire la pazienza fa 
tanto bene a sé e agli altri. San Paolo fa 
spesso ricorso alla pazienza per 
sottolineare l’importanza della 
perseveranza e della fiducia in ciò che ci è 
stato promesso da Dio, ma anzitutto 
testimonia che Dio è paziente con noi, Lui 
che è «il Dio della perseveranza e della 
consolazione» (Rm 15,5). La pazienza, 
frutto anch’essa dello Spirito Santo, tiene 



viva la speranza e la consolida come virtù e 
stile di vita. Pertanto, impariamo a chiedere 
spesso la grazia della pazienza, che è figlia 
della speranza e nello stesso tempo la 
sostiene. 

Da questo intreccio di speranza e 
pazienza appare chiaro come la vita 
cristiana sia un cammino, che ha bisogno 
anche di momenti forti per nutrire e 
irrobustire la speranza, insostituibile 
compagna che fa intravedere la meta: 
l’incontro con il Signore Gesù.  

Non a caso il pellegrinaggio esprime 
un elemento fondamentale di ogni evento 
giubilare. Mettersi in cammino è tipico di 
chi va alla ricerca del senso della vita. Il 
pellegrinaggio a piedi favorisce molto la 
riscoperta del valore del silenzio, della 
fatica, dell’essenzialità.  
La speranza, insieme alla fede e alla carità, 
forma il trittico delle “virtù teologali”, che 
esprimono l’essenza della vita cristiana (cfr. 
1Cor 13,13; 1Ts 1,3). Nel loro dinamismo 
inscindibile, la speranza è quella che, per 
così dire, imprime l’orientamento, indica la 
direzione e la finalità dell’esistenza 
credente. Perciò l’apostolo Paolo invita ad 
essere «lieti nella speranza, costanti nella 
tribolazione, perseveranti nella preghiera» 



(Rm 12,12). Sì, abbiamo bisogno di 
«abbondare nella speranza» (cfr. Rm 15,13) 
per testimoniare in modo credibile e 
attraente la fede e l’amore che portiamo nel 
cuore; perché la fede sia gioiosa, la carità 
entusiasta; perché ognuno sia in grado di 
donare anche solo un sorriso, un gesto di 
amicizia, uno sguardo fraterno, un ascolto 
sincero, un servizio gratuito, sapendo che, 
nello Spirito di Gesù, ciò può diventare per 
chi lo riceve un seme fecondo di speranza. 
Ma qual è il fondamento del nostro 
sperare? Per comprenderlo è bene 
soffermarci sulle ragioni della nostra 
speranza (cfr. 1Pt 3,15). 

«Credo la vita eterna»: così professa la 
nostra fede e la speranza cristiana trova in 
queste parole un cardine fondamentale. 
Essa, infatti, «è la virtù teologale per la 
quale desideriamo […] la vita eterna come 
nostra felicità». Il Concilio Ecumenico 
Vaticano II afferma: «Se manca la base 
religiosa e la speranza della vita eterna, la 
dignità umana viene lesa in maniera assai 
grave, come si constata spesso al giorno 
d’oggi, e gli enigmi della vita e della morte, 
della colpa e del dolore rimangono senza 
soluzione, tanto che non di rado gli uomini 
sprofondano nella disperazione». Noi, 



invece, in virtù della speranza nella quale 
siamo stati salvati, guardando al tempo che 
scorre, abbiamo la certezza che la storia 
dell’umanità e quella di ciascuno di noi non 
corrono verso un punto cieco o un baratro 
oscuro, ma sono orientate all’incontro con 
il Signore della gloria. Viviamo dunque 
nell’attesa del suo ritorno e nella speranza 
di vivere per sempre in Lui: è con questo 
spirito che facciamo nostra la commossa 
invocazione dei primi cristiani, con la quale 
termina la Sacra Scrittura: «Vieni, Signore 
Gesù!» (Ap 22,20). 

In cammino verso il Giubileo, 
ritorniamo alla Sacra Scrittura e sentiamo 
rivolte a noi queste parole: «Noi, che 
abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un 
forte incoraggiamento ad afferrarci 
saldamente alla speranza che ci è proposta. 
In essa infatti abbiamo come un’àncora 
sicura e salda per la nostra vita: essa entra 
fino al di là del velo del santuario, dove 
Gesù è entrato come precursore per noi» 
(Eb 6,18-20). È un invito forte a non 
perdere mai la speranza che ci è stata 
donata, a tenerla stretta trovando rifugio in 
Dio. 
L’immagine dell’àncora è suggestiva per 
comprendere la stabilità e la sicurezza che, 



in mezzo alle acque agitate della vita, 
possediamo se ci affidiamo al Signore 
Gesù. Le tempeste non potranno mai avere 
la meglio, perché siamo ancorati alla 
speranza della grazia, capace di farci vivere 
in Cristo superando il peccato, la paura e 
la morte. Questa speranza, ben più grande 
delle soddisfazioni di ogni giorno e dei 
miglioramenti delle condizioni di vita, ci 
trasporta al di là delle prove e ci esorta a 
camminare senza perdere di vista la 
grandezza della meta alla quale siamo 
chiamati, il Cielo. 
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